
■ di Giuseppe Vittori / Roma

E ADESSO si viene allo scoperto. Una quin-

dicina di coppie lesbiche e gay italiane sta de-

positando i ricorsi al diniego delle pubblica-

zioni ai rispettivi tribunali ordinari, con l’obiet-

tivo di vedersi ricono-

sciuto da un giudice

il diritto a contrarre

matrimonio secondo

i principi di uguaglianza e di
non discriminazione, garantiti
dalla legge. È l’effetto-Generali,
dopo che l’altro giorno la com-
pagnia d’assicurazioni ha deci-
sodi riconoscere il risarcimento
a un cittadino omosessuale ita-
liano, rimasto«vedovo»del suo
compagno ottantenne france-
se.
A raccontare dell’effetto-traino
è Sergio Rovasio, segretario del-
l’associazione radicale Certi Di-

ritti. «Lenostreassicurazioni so-
nopiùserieeaffidabilideipoliti-
ci italiani - sottolinea Rovasio -
viviamoinunPaese incui la tu-
tela giuridica delle formazioni
socialidiversedaun’unioneete-
rosessuale è considerata inesi-
stente dalla politica, ma è or-
maivolutadall’interasocietàci-
vile. Tuttavia, decine di miglia-
ia di coppie lesbiche e gay ne
stanno facendo le spese senza
che i nostri politici muovano
un dito per assicurare loro dirit-
ti considerati basilari in gran
parte dei paesi dell’Unione Eu-
ropea».
L’altrogiornolacompagniatrie-
stina ha in definitiva accettato
il fatto che i due erano una cop-
pia. Tra loro non c’era - e non
poteva esserci per legge - alcun
legame formale riconosciuto in
Italia,nèavevanoalcunrappor-
to di parentela. Ma i due uomi-
ni, insieme da circa 40 anni, si
erano uniti civilmente a Parigi,
usufruendodel «Pattodi solida-
rietà» (Pacs) previsto dalla legge
francese 99-944. Una estensio-
ne dei diritti riconosciuti oltral-
pe e negati da noi. Niente cop-

pie di fatto, infatti, e nemmeno
i più blandi Cus alla Rutelli. In
Italia ogni legislazione in mate-
ria è bloccata, dimenticata. Ne-
gata.
«Noi di “Certi Diritti” - conti-
nua l’associazione - continuere-
mo con ancora più forza nella
sua azione di affermazione civi-
le,chesiproponediportarenel-
le aule dei tribunali italiani i ri-
fiuti allepubblicazionidi matri-
monio da parte degli ufficiali di
StatociviledeivariComunialle
coppie omosessuali che chiede-
ranno di essere sposate». «Non
si tratta - puntualizza il segreta-
rio dell’associazione radicale -
nèdidisobbedienzacivile,nèdi
un’azioneavventatamirataafa-
re clamore, bensì di una batta-
glia per la civiltà dove, proprio
perchèipoliticinonsonoingra-
do di rispondere ai nostri biso-
gni e alle nostre istanze, garan-
tendol’uguaglianzadi tutti i cit-
tadini di fronte alla legge - co-
me vuole la Costituzione -, i cit-
tadini omosessuali sono chia-
mati in causa per rivendicare i
loro diritti fondamentali come
individui».

MEZZI DI SOCCORSO ALL'OPERA. Ancora roghi, ancora Ca-

stel Fusano. Dopo quello di sabato, ieri due altri incendi hanno da-

to da fare ai Vigli di del fuoco, la protezione civile e la Forestale,

che in 45 minuti sono riusciti a domare le fiamme con l’ausilio di

un canadair e un elicottero. Uno dei due focolai che ha messo a ri-

schio il «polmone verde» del litorale romano era di origine dolosa.

CASTEL FUSANO Ancora in fiamme il polmone verde del litorale di Roma

■ / Roma

ERA LUI l’ultimo della fami-

glia. Adriano Graziano, in ar-

te o’ professore, boss del

pericoloso clan. L’hanno

preso ieri mattina e adesso

- dicono i più ottimisti tra gli

inquirenti - si è forse posta per
sempre la parola fine alla storia di
un clan che, nell’Avellinese, ha
puntato sugli appalti, sulle estor-
sioni.Unclanchenegliultimian-
ni era stato decimato da arresti e

morti ammazzatima cheera sem-
pre stato capace di risorgere e im-
porre la sua forza.È stata la passio-
neper loshopping,pergliabiti fir-
mati a tradire il criminale. Quan-
do dieci carabinieri del comando
diAvellino, inborghese, lohanno
circondato, all’uscita dell’Outlet
di Valmontone, vicino a Roma,
era pieno di acquisti, soprattutto
abiti da uomo firmati. Niente pi-
stole,nientearmi.Nessunareazio-
ne. Con lui un imprenditore in-
censurato di Quindici (Avellino),
roccaforte del clan, che gli faceva
da autista e tuttofare, ora in carce-
re per favoreggiamento. I carabi-
nieri erano sulle tracce di Grazia-
noda tempo.Un mese fa era stato

localizzato in Calabria, ma per un
soffiononfuarrestato.Poi,da ieri,
un lungo pedinamento: che è ini-
ziato a Terni, è proseguito a Rieti
per poi concludersi a Valmonto-
ne. Era in possesso di documenti
falsi, schede telefoniche, il boss, e,
gli inquirentinesonosicuri, la sua

latitanzaèstata«pagata»dalle tan-
gentichediversi imprenditoridel-
l’Avellinese subivano dai Grazia-
no. Dopo cinque anni di carcere,
in regime di 41 bis, Adriano Gra-
ziano fu scarcerato, nel luglio di
unannofa,perdecorrenzadei ter-
mini e fu sottoposto alla sorve-
glianza speciale con obbligo di
soggiorno per tre anni. Tutto
«tranquillo» fino al maggio scor-
so, quando il clan Graziano fu de-
cimato da 22 arresti, ai quali lui
sfuggì,esoprattuttoquandosidif-
fuse la voce che tra i Graziano
c’eraunpentitochestavafacendo
nomi.Èdaallorache ilboss faper-
dere lesuetraccee inizia lasua lati-
tanza. Gli affari dei Graziano, in

eterna lotta con il clan Cava, sono
stati rallentati ma mai fermati da-
gli arresti e dalle faide: quando gli
uominiandaronoincarcere, ilpo-
terepassònellemanidelledonne.
Un clan, i Graziano, che si scoprì
essere anche dietro le infiltrazioni
camorristiche nelle opere di rico-
struzione delle zone distrutte dal-
l’alluvione, tracuiQuindici, colpi-
te nel maggio del 1998, e che fu
protagonista della cosidetta «stra-
ge delle donne». Era il maggio del
2002 quando tre donne dei Cava,
furono uccise: solo perchè una di
loroavevaschiaffeggiatounadon-
na dei Graziano. Anche allora
emerse il ruolo di primo piano di
Adriano Graziano.

LA POLEMICA

Mussolini, tutta un’altra storia:
«Mio nonno? Non odiava gli omosex»

IN ITALIA

Ricorsi in massa
per ottenere gli effetti
dei matrimoni gay
Dopo il risarcimento delle Generali al compagno
di un omosessuale, le associazioni si mobilitano

L’ultimo boss dei Graziano tradito dalla passione per l’Outlet
Camorra, lo chiamavano «’o professore»: arrestato ieri mattina mentre faceva shopping vicino Roma

«Vogliono un codice penale parallelo per gli immigrati»
L’accusa di don Ciotti: «Criminalizzano la povertà. Terribile l’immunità parlamentare, basta attacchi ai giudici»

Il terrore
degli italiani?
Più del crimine
il poco lavoro

■ E dire che Una giornata partico-
lare, il bel film di Ettore Scola che
racconta l’incontrotraunomoses-
suale che staper andare al confino
eunacasalinga, rimasti solinelpa-
lazzosvuotatodalla paratadelDu-
ce, lo interpretava proprio sua zia
SofiaLoren. Eppureper la smemo-
rella Mussolini quando si parla di
gay allora la storia diventa tutta
un’altra storia. «Benito Mussolini
non odiava i gay. Anzi, ricordo
che la mia famiglia aveva tantissi-
mi rapporti di amicizia con omo-
sessuali». Un’intervista rilasciata
dalla nipote del Duce a Klaus Davi
scatena la polemica. È in buona o
cattiva fede? L’Arcigay non la
manda a dire: «Guardi Mussolini,
che suo nonno i gay limandava al
confino».Eppurenellastessa inter-
vistahadettopureunacosadisini-
stra: «L’idea che ci possa essere

una legge che consenta anche in
Italia l’adozione ai single mi trova
d’accordo».
E per i gay? «Approfitto di questa
occasione per rivelare che i più
grandi amici di mia zia Edda era-
nogay». E sul fatto che 10.000 gay
sianostatimandatialconfinoAles-
sandraMussolini tiene a precisare:
«Non nego il dato storico ma di-
pingere la famiglia Mussolini co-
meomofobaèsbagliato».Eallado-

manda se fosse favorevole a gay e
lesbiche nell’esercito, afferma: «Ci
sono già i gay nell’esercito. Forse
anche Generali. Ma penso che sia
importante che dall’esterno non
si possa capire chi è omosessuale e
chino.Laprivacydellepersonede-
ve essere rispettata, nessuno deve
essere forzato a dichiararlo se non
vuole». L’intervista non è proprio
piaciuta nemmeno a Grillini.
«Che il fascismo avesse le mino-
ranze nel mirino, quella omoses-
suale compresa, non è in dubbio,
tant’è che la stessa nipote del du-
ce, Alessandra Mussolini, lo am-
mette come dato di fatto storico».
«Finoal1986diquestapersecuzio-
ne si sapevapoco o nullaperché la
storiografia ufficiale non riteneva
molto importante studiare ed ap-
profondire l’argomento. L’archi-
vio degli omosessuali confinati

dal fascismo-prosegueGrillini - fu
scoperto dal sottoscritto con l’aiu-
to della sezione bolognese del-
l’Aned, associazionenazionale de-
portati dal fascismo e nazismo, e
dalla sezione romana dell’Anppia,
associazionenazionaleperseguita-
tipolitici italiana antifascisti. Fu in
questomodo che inqualitàdi pre-
sidenteArcigaydiquel tempo,die-
di incarico a Giovanni Dall’Orto
di studiare la drammatica vicenda
dei perseguitati e confinati omo-
sessuali dal fascismo. In sostanza
quindi è stata Arcigay a sollevare
laquestione,a trovaregliarchivi, e
aconsentireagli storicidi ricostrui-
re la verità delle persecuzioni agli
omosessualidopol’entrata invigo-
redelle leggi razziali».Per l’Arcigay
parla Aurelio Mancuso: «Suo non-
no approvò le vergognose leggi
razziali e oltre a questo, centinaia
di omosessuali, censiti dalle que-
sture, furono perseguitati, ammo-
niti, discriminati e inviati al confi-
no.Diquestiungrannumerofuro-
no gli omosessuali proprio del sud
d’Italia che vennero tradotti nelle
isole di confino e separati dagli al-
tri prigionieri, perché ritenuti non
degni di stare con loro».

L’Arcigay protesta:
«Il Duce li mandava
al confino». Lei poi
fa la buona: sì alle
adozioni per i single
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«Portiamo nelle aule
di tribunale i no
alle pubblicazioni
di unione da parte
degli ufficiali di Stato»

«In Italia né Pacs
né alcuna legge
a nostra tutela:
la nostra è solo
una battaglia civile»

La famiglia controllava
appalti e tangenti
nell’Avellinese
Forse la cattura
grazie a un pentito

Il boss Adriano Graziano Foto Ansa

■ «Le mafie non moriranno mai
senon cambia una certa politicae
se non cambiamo noi. Non dob-
biamo più parlare di società civile
ma di società responsabile». Que-
stoilmessaggiodiDonLuigiCiot-
ti, presidente di «Libera» lanciato
daimicrofonidiTelejato, lapicco-
la televisione di Partinico in pro-
vincia di Palermo minacciata dal-
lamafia,per laqualeieri ilcombat-
tivo sacertode ha condotto il tele-
giornale.
Lo storico fondatore del Gruppo
Abele e dell’associazione «Libera»
hacosìammonito:«Se le istituzio-
ni alzano il tono della voce per di-
chiarare la propria innocenza, noi
siamo i primi a garantirli, ma de-
vono prima dare l’esempio e farsi

giudicare serenamente, e non
chiedere l’immunità parlamenta-
re,perchèquestoèunesempioter-
ribile. Basta con gli attacchi indi-
scriminati alla magistratura». Ma
anche il decreto sicurezza e la di-
chiarazione di stato di emergenza
su tutto il territorio nazionale an-
nunciatodalgovernohasuscitato
dure critiche da parte di Ciotti:
«Provo inquietudine e disgusto,
perchèsi stacreandouncodicepe-
nale parallelo per i migranti - ha
sottolineato il sacerdote -. Non c’è
uguaglianza nel nostro Paese.
Non si può creare un reato crimi-
nalizzando la povertà. La legalità
deve essere rispettata da tutti
quanti, cominciando dal sotto-
scritto, che se sbaglia deve pagare,

e così tutti devono farsi giudicare,
tutti però allo stesso modo devo-
no avere la garanzia della sicurez-
za, rom e migranti compresi. È as-
surdo che si facciano leggi più du-
re per i poveri cristi e che poi se ne
facciano altre che servono ad age-
volare “alcuni”. Ciascuno di noi
deve spendersi perchè ci sia ugua-
glianzaedignitàper tutti.Dobbia-
mo darci da fare - ha concluso - e
dare risalto a quella parte di socie-
tà responsabile che lotta per il
cambiamento».
Intanto non cessa la polemica po-
litica sull’emergenza immigrazio-
ne decretata dal governo. L’oppo-
sizioneè inattesadiascoltare leco-
municazioni del ministro Maroni
domani alla Camera, mentre par-

la Roberto Calderoli: «L’immigra-
zione clandestina - ha detto il mi-
nistro della Semplificazione -
d’estate si aggrava e ora è molto
più intensa rispetto agli anni scor-
si:perquestoservequella flessibili-
tà che viene dallo stato di emer-
genzaperaffrontaremeglio ilpro-
blema». Polemizza con la sinistra
il capogruppo del Pdl al Senato
Maurizio Gasparri: «Il vero razzi-
smoènel lassismodegli sbarchidi
massa e nelle morti di troppi an-
chedibambini».Replicadelcapo-
gruppodell’IdvallaCameraMassi-
mo Donadi: «Se l’obiettivoè quel-
lo di porre un freno agli sbarchi il
governo dovrebbe avere il corag-
gio di cambiare la Bossi-Fini, vero
colabrodo dell'immigrazione».

■ A spaventare gli italiani «più
che criminalità e immigrazione
sono l’instabilità del paese e la
mancanza del posto di lavoro,
che viene giudicato un “grave”
problema sociale da circa due
cittadini su tre». Così Giuseppe
Roma, direttore del Censis fa
un confronto, tra la ricerca «In-
dagine sul sentimento e sul si-
gnificato di sicurezza in Italia»,
condotta da Demos & PI per la
FondazioneUnipolis, la cui sin-
tesi è stata appena pubblicata
dal mensile «Safety & Security»
ma risale al dicembre 2007.
Dal check-up di Demos & PI
emergeche in Italia aiprimipo-
sti della «sindrome dell’insicu-
rezza» c’è la criminalità. Se nel
2005 l’80% di essi percepiva un
suo aumento, nel 2007 supera-
val’88%.Esuquesto incremen-
to pesa anche il binomio immi-
grazione-criminalità, tornato
fortenella percezione del Paese,
passato dal 37% del 2004 al
47% attuale. Inoltre il 55% arri-
va a condividere le severe misu-
represedai sindacidialcunecit-
tàcontro lavavetrievenditori ir-
regolari. Nella stessa logica van-
no le opinioni di quanti sosten-
gono che i campi nomadi deb-
bano essere sgomberati «e ba-
sta», senza cercare soluzioni al-
ternative.
Secondo Giuseppe Roma è in-
negabile che «dietro la questio-
ne disoccupazione si catalizzi-
no le ansie e le paure individua-
li diuna società cheha vistone-
gli ultimi anni accrescere i mar-
gini di incertezza e di rischio».
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